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IL PUNTO

Gli articoli di legge
più discussi
■ Macosadicelaleggeregionalen.147asostegno

delfunzionamentodellescuolematerneautonome?
Eccoalcunipuntisalientiecontestati:«LaRegione
Lombardiagarantisceildirittoallalibertàdieduca-
zionenelquadrodeiprincipisancitidagliart.3,33e
34dellacostituzioneedall’art.3delpropriostatu-
to»;fattaquestapremessa,apropositodell’inter-
ventofinanziariosidiceche«èdistintoedintegrati-
vorispettoaquellocomunale,aquelloperildiritto
allostudioeaqualsiasialtracontribuzioneprevista
dallanormativastatale,regionale,odaconvenzio-
ne,cosìdaintegrarefinoallacoperturadelcosto
mediocomplessivopro-sezionedellecorrisponden-
tiscuolepresenti inLombardia»;undatoingiustifi-
cato,secondoalcuni. Infine«Lenormedicuialla
presenteleggeriguardanolescuolematernenon
statalienoncomunali...purchènonabbianofinidi
lucro».

Cattoliche in difficoltà, arrivano i soldi
La parità in Lombardia: diritto allo studio solo per gli allievi delle private
PAOLA RIZZI

MILANO «La mia è una legge sulla
parità scolastica, in difesa della li-
bera scelta dei cittadini». Non si
può dire che Roberto Formigoni,
presidenteazzurrodellagiuntare-
gionale polista della Lombardia,
abbia mai usato giri di parole per
definire la legge sulle maternepri-
vate, definitivamente licenziata il
mese scorso dopo una tesa seduta
del consiglio dei Ministri, che l’ha
fatta passare interpretandola co-
me fondi per l’assistenza. Ma For-
migonici tieneamettere ipuntini
sulle i, ama il suo ruolo di convin-
to pasdaran del centro destra im-
molato alla causa dei privati. Non
si è perso una battaglia, a comin-
ciare dalla contestatissima legge
di riforma sanitaria, all’insegna
della privatizzazione, alla campa-
gna pro-curaDi Bella, cavalcata fi-
no a quando non è diventata im-
barazzante, e ora la battaglia sulla
parità scolastica, interpretata alla
lettera come distribuzioni di soldi
alle scuole private, in particolare
cattoliche.

La legge sulle materne è solo
l’antipasto, perché la prossima
mossa è un progetto di legge già
bell’è pronto che recependo - in
modo inaccettabile secondo la si-
nistra - gli adempimenti imposti
dalla legge Bassanini, istituisce il
buono scuola da assegnare alle fa-
miglie che mandano i loro figli al-
le scuole private di ogni ordine e
grado nella regione, «a copertura
parzialeototaledellerette».Sipar-
la di 300 miliardi per coprire il 40
percentodellerette.

Per il momento però la posta in
gioco riguarda solo i 20 miliardi
stanziati per le materne private.
Per altro solo per le cattoliche, da-
to che nel dettato legislativo del
Pirellone si specifica che le scuole
destinatariedeifondinondevono
avere fini di lucro. «Questo vuol
dire discriminare tutte le private
laiche - dice Roberto Pasolini,pre-
sidente del comitato politico non

statale, che rappresenta tutte le
private laiche della regione - che
per loronaturagiuridica sonodel-
le srl. Francamente non ci pare
giusto, anche se abbiamo apprez-
zato il primo gestodiaperturadel-
la Regione. Ma più interessante è
l’altra legge al varo, quella dei bo-
nus alle famiglie, che per altro in
Trentino Alto Adige è già stata fat-
ta».

L’argomentodeigestoridiscuo-
le private è sempre il solito: citano
la CortedeiConti, chehastabilito
cheilcostomediodiunostudente
in una scuola statale è di 9milioni
all’anno, più alto di quello di una
scuola privata, in media sui 5- 6
milioni,pericostidipersonalepiù
bassi. Oltretutto le materne priva-
te in Lombardia da sempre sosti-
tuiscono il pubblico, svolgendo
un ruolo socia-
le: a parte Mila-
no e Brescia,
praticamente
su tutto il resto
del territorio il
servizio di asili
è svolto dai pri-
vati,tant’èchei
Comuni lom-
bardi spendo-
no già il 22 per
cento dei fondi
destinati al di-
ritto allo studio, circa 75 miliardi
all’anno (dati 95-96) per finanzia-
re le convenzioni con le materne
private. Adesso, con l’exploit di
Formigoni, riceveranno altri 20
miliardi, a cui potranno di fatto
accedere direttamente, senza
nemmeno bisogno che il Comu-
nediappartenenzarinnovilecon-
venzioni. Un punto contestatissi-
mo questo dalla sinistra, perché
premia le private indipendente-
mentedall’utilitàomenosulterri-
torio.

Ma in realtà il problema è un al-
tro:comeammettonolegerarchie
eccelesiastiche, è sempre meno
verochenellascuolaprivataicosti
sono più bassi. Con la crisi delle
vocazioni, si è verificata una tra-

sformazione delle scuole cattoli-
che, non ci sono più insegnanti
appartenenti agli ordini, è neces-
sario assumere personale laico,
che costa di più e ormai in Lom-
bardia assomma all’83 per cento
del totale, aumentano le rette, di-
minuisconoglistudenti, inalcuni
casi le scuole chiudono. È in parte
anche per questo, e non solo per il
calo demografico che si spiega la
diminuzione drastica degli allievi
nelle materne private, passati in
Lombardia da 84322 nell’anno
’95-’96 a 65780 nel ‘97-’98, il 22
per cento in meno. E anche alle
medie, elementari, superiori, gli
studenti diminuiscono. Nuove
forme di sovvenzioni diventano
quindivitaliperscongiurareun’e-
morragia che rischia di mettere in
ginocchio le scuole private. Tanto
da fare parlare Marilena Adamo,
consigliera regionale diessina, a
proposito dei provvedimenti del-
la giunta Formigoni, di espedienti
simili alla «rottamazione», per so-
stenere un settore in crisi. Un set-
tore che prima ancora delle di-
chiarazioni di principiosullapari-
tà,sucuideciderannoilGovernoe
ilParlamento,habisognodisoldi,
«pochi,maledettiesubito».

«La parità è una questione che
attienealgoverno, ilproblemaco-
munqueesiste -diceprudenteAn-
na Dominici, direttore della so-
vraintendenza scolastica della
Lombardia - l’importante è che
della questione in Lombardia se
n’è discuta tra tutte le componen-
ti». I sindacati intantosonopronti
adaffilarelearmi:«Sullesceltedel-
la giunta della Lombardia siamo
sempre riusciti a mantenere una
linea unitaria, con la Uil ma so-
prattutto anche con la Cisl - sotto-
linea Wolfango Pirelli, responsa-
bile della Cgil scuola - e abbiamo
sempre dato una valutazione ne-
gativa. Ma la battaglia sarà sui bo-
nus, che attuano una discrimina-
zione evidente tra studenti delle
scuole pubbliche e quelli delle
scuole private, sulla quale siamo
prontiallamobilitazione».

ADAMO (DS)

«Così si discrimina
chi sceglie
la scuola pubblica»

PADRE GUERELLO

«Aumentano i costi
Dieci istituti
hanno chiuso»

MILANO «Il vero scandalo è il
progressivo disimpegno della
Regione Lombardia sul fronte
del diritto allo studio, per que-
sto grida vendetta questo ulti-
mo tardivo impegno solo sulle
scuole materne cattoliche».
Marilena Adamo, vicepresi-
dente del consiglio regionale
della Lombardia, diessina, ha
condotto una battagliaall’ulti-
mo sangue contro la legge For-
migoni, e si appresta a condur-
ne un’altra contro il progetto
di legge prossimo alla discus-
sionesull’assegnazionedibuo-
nistudioaglistudentidellepri-
vate. «Tengo a precisare che la
nostra, dei Ds, non è stata una
battaglia ideologica, ma se mai
controunaposizione ideologi-
ca, quella di Formigoni, che al-
lafinerisultadiscriminatoria».

QualèloscandalodellaRegio-
neLombardia?

«Lo scandalo è che nel 1982
stanziava 26 miliardi per il di-
rittoallostudio,mentrenel ‘96
Formigoni e la sua giunta han-
no stanziato solo 5 miliardi.
Quest’anno abbiamo strappa-
to 12 miliardi. Poi improvvisa-
mente Formigoni ha trovato
20 miliardi per finanziare solo
le scuole materne private, anzi
cattoliche, cosa che la Regione
non può fare, e saltando di fat-
to la titolarità dei Comuni, per
legge deputati a stipulare le
convenzioni con le private.
Unadoppiaviolazione».

Ma il governo ha licenziato la
legge.

«Sì, ma con alcune osservazio-
ni importanti, insistendo nel
ribadire che la Regione può so-
lo legiferare in materia di dirit-
to allo studio, e quindi apren-
do la strada adeventuali impu-
gnazioni per atti che esorbiti-
nodaquestoambito».

Il punto quindi non è non da-
re i soldi alle private, ma chi
devedarliecome?

«Certamente.Pochi,maledetti
e subito, è questa la logica che
sembra sovraintendere a que-
sta legge e risponde ai bisogni
immediate delle scuolecattoli-
che, in oggettiva difficoltà. Ma
di fatto introduceunelemento
di discriminazione per esem-
pio con le private laiche e con
le comunali. Noi vorremmo
che fossero stanziati più soldi,
ma per tutti. Invece Formigoni
ribadisce l’esigenza di difende-
re il principio di parità, argo-
mento su cui si deve esprimere
lo Stato, e si appresta oraadan-
dare ben oltre con la legge dei
bonus alle famiglie dei bambi-
ni che vengono iscritti alle pri-
vate di ogni ordine e grado. A
questopuntoviolandononso-
lo l’articolo 33, quello che pre-
vede l’istituzione di scuole da
parte di enti private «senza
oneri per lo Stato». Ma violan-
do l’articolo tre, quello che di-
ce che tutti i cittadini sono
ugualidavantiallalegge».

P.R.

MILANO Padre Francesco Gue-
rello è presidente regionale
delle scuole cattoliche della
Lombardia, dove si concentra
il maggior numero di scuole
cattoliche in Italia, anche se in
calo: nel ‘96-’97 gli studenti
serviti erano 121mila 856.
Escluse le materne, 65856 stu-
denti che ora nel ‘97-’98 sono
diventati 54743. Cerca di
smorzare i toni, ma mantiene
fermalaposizione.«Dasempre
la mia polemica con la sinistra
è che negando una forma di
sovvenzione alle scuole catto-
liche si limita la libera scelta
delle classi sociali meno ab-
bienti, che sono impedite ad
accedereallenostrescuoleperi
costi delle rette. Così siamo
cornuti e mazziati: accusati di
fare lescuoleperricchi,eobbli-
gatiafarlodallaleggeattuale».

Èverocheilproblemadell’au-
mento delle rette dipende an-
chedallacrisidellevocazioni,
checomportalariduzionedei
docenti appartenenti agli or-
dini e obbliga ad assumere
personale?

«Certamente questo è uno dei
problemi. Per esempio al Leo-
neXXXIII, l’istitutochedirigo,
abbiamo ormai solo personale
laico, al quale applichiamo il
contratto nazionale, anche se
alla fine un docente, rispetto
ad una scuola pubblica, perde
almeno 5-600mila lireal mese.
Ma ci sono scuole, almenouna
decina,chenegliultimicinque
annihannochiusoproprioper
evitare di far pagare rette trop-
po alte per far fronte al proble-
madelpersonale».

Qualèilcostodellerette?
«Circa sette milioni all’anno,
ma alcuni istituti, soprattutto
quelli gestite dagli ordini fem-
minili,doveancoraresiste lafi-
guradellasuorainsegnante,re-
sistonosui4milioni».

Formigoni distribuirà 20 mi-
liardiallematernecattoliche,
ossia quelle no profit, discri-
minandooltretuttoleprivate
laiche,chenepensa?

«A livello nazionale abbiamo
sempre spinto per non fare di-
stinzionisulnoprofit»

Quindi Formigoni si è spinto
troppoavanti?

«Sì, ma il punto è questo: noi
siamo favorevoli agli stanzia-
mentiperlafamiglia,persoste-
nere il diritto allo studio, non
ai finanziamenti alle scuole.
Non vogliamo i soldi diretta-
mente alle scuole, ma volti a
garantire il diritto alla libera
scelta delle famiglie, che ora
nonègarantito».

Senza assicurare una reale ri-
spettoalvostrointernoditut-
teledifferenze?

«Questoè ilpuntocruciale:noi
difendiamo la nostra identità
religiosa sulla base del princi-
pio della libera scelta, che deve
valere per le famiglie e per gli
insegnanti.

P.R.

■ PRO
E CONTRO
Ora 20 miliardi
alle materne
La prossima
mossa sono
300 miliardi
per le private

L’ESPERIENZA

Viva la differenza, laica e senza contributi pubblici
■ ISTITUZIONE
NO PROFIT
Progetti formativi
e problemi
economici
della cooperativa
“Nuova
Educazione”

BRUNO CAVAGNOLA

MILANO Nome “Nuova Educazione”, data
dinascita1977.Sinteticidati anagraficiche
già racchiudono lo “spirito”diquesta scuo-
laprivata laica,nataaMilanoquandogran-
deeralaconfusionetra insegnantiegenito-
ri. La scuola italiana viveva allora la sua pri-
mastagionedi rinnovamente: lasocietàela
famiglia, con i loro bisogni e domande, ir-
rompevano in una struttura tra le più chiu-
se, poco propensa al confronto. E alcuni al-
lora, genitori e insegnanti, scelsero la stra-
da,molto inusualedanoi,dicostruireun’e-
sperienza educativa privata non confessio-
nale. «Erano anni - ricordaoggiLuciaPedo-
ne, “preside” di Nuova Educazione - i cui ci
sentivamo un po’ tutti allo sbando. Da un
lato ci si accorgeva che l’educazione tradi-
zionale di tipo impositivo non reggevapiù,
enoistessieducatorinoncicredevamopiù.
Ma,d’altraparte, ci rendevamocontocheil
permissivismo ci avrebbe condotto ad una
analogacatastrofe,aunsicuroinsuccesso».

Nasce così “Nuova Educazione”, un’e-
sperienza doppiamente originale. Innanzi-
tuttoperchéscuolalaica, inunpaesedoveil

privato è sinonimo (in-
giustamente) di cattoli-
co;epoiperchénonvuo-
le essere scuola di figli di
papà. Fondata come
cooperativa no-profit di
insegnanti e genitori, la
scuolasigestisceautono-
mamente; attualmente
vi sono tre classi di scuo-
lamaternaecinqueperil
ciclodelleelementari.

«Unanostraideadiba-
se - spiegaLuciaPedone-
è che il compito educativo deve essere svol-
to dalla scuola in stretto contatto con le fa-
miglie. Noi diciamo che la nostra è una
scuola in non si iscrivono solo i bambini,
ma anche i papà e le mamme. Pensiamo
inoltrechenonvadacuratosololosviluppo
delle facoltà razionalidei ragazzi,maanche
l’aperturaadaltri spazi edimensioni:poeti-
ca, estetica, ecc. Sono vie di conoscenza al-
trettanto valide. Il bambino, già nei primi
anni di vita, ha in sè in germe tutte le di-
mensioniumane: il sentimentodelrappor-
to, il senso morale, il senso del bello, del ve-
ro, del giusto. Sta alla educazione farle ma-

turare rispettando i ritmi e le domande di
crescitadeisingoliallievi».

Economicamentecomevelacavate?
«Coniclassicicontidella lavandaia.Faccia-
mo la somma delle spese e poi le dividiamo
tra i soci della cooperativa. Ma anche la no-
stra scuola costa e i disavanzi alla fine ci so-
no. E qui abbiamo individuato un pericolo
serio:quellodi diventare una scuoladi élite
economica. Le spese aumentano, le rette si
adeguano e alla fine, se non si inseriscono
dei correttivi, chi resiste sono solo quelli
che più possono. Quindi cerchiamo di ri-
durreilpiùpossibilelequoteeabbiamoisti-
tuitoanchedelleborsedi studiointerneper
aiutare alcuni bambini. I loro bisogni ven-
gono coperti quindi da altri genitori che
hanno maggiori possibilità economiche.
Ladifferenzaèpernoiunvalorefondamen-
tale; ci interessa allora che la scuola man-
tenga un livello sociale il più possibile va-
rio».

Cherapportiaveteconlascuolapubblica?
«Sono purtroppo limitati. Quello che noi
chiediamo è soprattutto l’interesse a con-
frontarsi con esperieze diverse. Crediamo
molto nella possibilitàdi creare realtàdiffe-
renziate, è una ricchezza che andrebbe fa-

vorita. Ci deve essere un allenamento reci-
proco al dialogo, perché anche noi siamo
interessati al confronto con la scuola pub-
blicaperaveredelleverifichealnostrolavo-
ro. Noi abbiamo la possibilità di fare espe-
rienze diverse: le nostre classi hano un nu-
mero di alunni limitati (il nostro numero
idealeè15),possibilitàdisperimentazionie
di percorsi educativi più innovativi. Un ba-
gaglio che ci piacerebbe confrontare con la
scuolapubblica».

Pensate anche voi a dei finanziamenti dal
partedelloStato?
«Siamo innanzitutto consapevoli, pro-

prio perché facciamo scuola, dei grandi bi-
sogni che ha l’istruzione pubblica in uno
Stato moderno. Anche da noi i problemi
economici sono forti, è inutile negarlo. Ec-
co,unaqualche formadi finanziamentoda
partedelloStatosarebbevistacomeilsegno
concreto della volontà e possibilità di far
convivere nel campo educativo realtà di-
verse. Poi, sul fronte della prescuola, l’ini-
ziativa privata potrebbe fornire un servizio
utile, soprattutto in realtà come quella di
Milanoedialtregrandicittà,doveilservizio
offerto dal Comune è largamente insuffi-
cienterispettoalladomanda».


